CATECHISTA,

c’è ancora spazio per te tra i ragazzi ???

«Nell’assolvere il suo compito educativo la Chiesa utilizza il primo dei suoi mezzi, l’istruzione catechistica. Essa dà luce alla fede, nutre la vita secondo lo Spirito di Cristo, porta a partecipare in maniera consapevole ed attiva alla vita ecclesiale e liturgica e stimola l’azione apostolica»

   Così recita il documento n. 829 del Concilio Vaticano II esprimendo con chiarezza cosa significa catechesi. Vuol dire formare la gioventù educandola ai veri valori umani e cristiani, trasmettere l’importanza primaria che deve avere una viva e sincera amicizia con Gesù e forgiare personalità forti e non banderuole che seguono il soffiare del vento. 

Accattivare la loro attenzione

Forse mai come oggi, l’educazione cristiana, sia in famiglia che a scuola e in parrocchia, è passata in secondo piano lasciando il primato allo sport, ai videogiochi, ad Internet, alla bellezza fisica e ai tanti affanni quotidiani. Rivestire l’incarico di catechista non è un’impresa così semplice, bensì un’avventura alla ricerca dell’interesse e dell’impegno dei ragazzi, rapiti da mille altre occasioni di svago. Gli elaborati che vai leggendo, intendono infatti sopperire a tale bisogno: accattivare la loro attenzione !

Il bisogno immenso di ideali e di Dio 

Eppure se andiamo analizzando il loro mondo, scopriamo un povero bagaglio culturale, un misero apporto morale e un mare di superficialità che lotta continuamente contro un desiderio di novità, di pulito e di tutto quanto è nobile e giusto. Pertanto necessitano quanto mai di una guida che li sappia coinvolgere ed amare, incoraggiare e additare tutta quella gamma di valori ed ideali che elevano la persona umana rendendola un tesoro di incomparabile valore.  Mancano soprattutto di una guida che sappia loro fornire un appiglio sicuro per risalire e non cadere nel fango, nella sporcizia del male, del degrado morale, dell’illusoria felicità e dell’effimero piacere. Le schede che vai scaricando intendono offrire ai ragazzi un insieme di concetti che possono aiutarli ad approfondire la loro fede e la stessa cultura cristiana, detentrice dei veri valori. 

Catechismo: per crescere e imparare
Catechismo sia occasione per crescere e imparare a vivere; catechismo sia motivo importante per conoscere la storia della salvezza, cosa Dio vuole da noi, quanto amore nutre nei nostri confronti e quale mirabile compagno di viaggio può essere Gesù; catechismo sia avvicinare gli uomini a Dio come una cerva che anela ad un corso d’acqua e si disseta ad una sorgente di un’acqua viva che rinvigorisce e non disseca mai; catechismo sia un’oasi ove approvvigionarsi nel mezzo del deserto della vita; catechismo sia, come soleva ripetere san Giovanni Bosco, preparare ragazzi «buoni cristiani ed onesti cittadini» e santi, ovvero allegri e capaci di adempiere ad ogni dovere; catechismo sia infine un “imput” per avvicinarli al traguardo della competenza e della professionalità. Nelle ultime due Giornate Mondiali della Gioventù, Giovanni Paolo II ha lasciato due compiti alle nuove generazioni: «siate le sentinelle del mattino e il sale e la luce del mondo». Spetta a loro conferire sapore e illuminare di un senso profondo ed autentico l’esistenza; loro il dovere, come diceva Madre Teresa di Calcutta, di essere quella goccia di bontà che sempre deve riversarsi nell’oceano della società, rendendo a poco a poco l’acqua più limpida e pura. 

Questa la sfida educativa da combattere, questo uno degli aspetti che la catechesi deve assumere. Buon avventura e con Don Bosco, possa tu ripetere sovente con decisione:

«Io con voi, giovani,  mi trovo bene !!!»

LA CATECHESI NELLE SCUOLE MEDIE

A te catechista che vengono affidati adolescenti spetta un compito tutto particolare e speciale.

Non sono più i bambini delle elementari a cui bastava un racconto per attirare la loro attenzione. Non sono più i bambini delle elementari a cui bastava leggere un passo del Vangelo in cui Gesù compiva qualche azione eclatante, così come non serve più la scheda da colorare o il fumetto da completare. Sono ragazzi cresciuti che vanno alla scoperta del mondo degli adulti con occhi nuovi, più attenti e dalle capacità nuove !!!

Dio, il grande problema

Uno delle più impegnative sfide che la Chiesa oggi si propone è quella di presentare Dio ai ragazzi. Quanti gli abbandoni dopo la celebrazione della Cresima. Quanto rare le Ss.Messe con una folta partecipazione di giovani leve. Quanto ancora più occasionale trovare ragazzi che intraprendono un cammino serio di direzione spirituale o preghiera seria e responsabile !!! 

A chi additare la colpa di ciò?

Ne sono certo e ne ho le prove… la colpa non è assolutamente dei ragazzi, inseriti in una cultura secolarizzata ed individualistica, lontana da Dio e da ogni tipo di valore. Un poco di colpa possono averla chi presenta nel modo errato Dio, la Chiesa e la religiosità. Mi riferisco a catechisti, educatori, sacerdoti e suore che spesso «sparano sopra le teste» ovvero non riescono a fare centro nell’intelligenza e nell’interesse dei ragazzi.

Le soluzioni ???

Don Bosco suggeriva di amare ciò che amano i ragazzi per utilizzare strumenti a loro vicini e di loro gradimento per «far passare» Dio nel loro cuore. Simpatia ed entusiasmo allora. Entusiasmo derivante da una certa passione per quanto facciamo e proclamiamo ed entusiasmo derivante da una conoscenza certa, precisa e testata di quanto vogliamo insegnare. Così anche i mezzi vanno aggiornati e necessitano di colori, tecnologia e design!!! Nessun ragazzo mai andrà a leggere una pagina in bianco e nero senza foto e disegni, scritta a carattere 10pt. Il catechista si preoccupi di realizzare o procurare schede e materiale dal tono accattivante!!!

Un cenno all’esigenza

In un mondo ove la libera iniziativa predomina, in un mondo senza un terreno di regole e ideali a cui afferrarsi, in una morale ove il «tu devi» lascia lo spazio all’«io voglio», il ragazzo non può e non deve trovare una tale educazione anche al catechismo. Occorre più che mai esigenza affinché sia chiaro cosa è bene fare e cosa non è bene fare. I ragazzi apprezzano questi modelli, soprattutto se essi sono giovani. Vedranno in te una sicurezza, un giovane coerente che ben sa cosa è giusto e cosa non lo è e lo propone agli altri. Non transigere, catechista, pretendi di essere rispettato nel tuo ruolo e nella tua persona e pretendi ancora di svolgere con la dovuta calma, attenzione e precisione la tua lezione lasciando loro il debito spazio per parlare ed intervenire. Se l’argomento piace e tu sai trasmetterlo, attirando i loro sguardi a te, hai trovato la combinazione vincente e rare saranno le loro assenze.

Le assenze

Ho accennato le assenze. Come sai gli impegni settimanali del ragazzo del 2004 sono numerosissimi e rivestono tutti un’importanza unica. Capiterà sicuramente che il catechismo diventi un dovere di secondo se non quinto grado, per cui vedrai qualche sedia vuota. Non allarmiamoci, ma non sottovalutiamo l’episodio. Chiamiamo lungo la settimana l’assente e al ritorno preoccupiamoci di spiegare in breve quanto abbiamo fatto. Un modo per farlo sentire protagonista e per fargli capire la gravità della mancanza. Se il caso perdura non aver paura a farlo arrivare prima per recuperare e individualmente per fargli comprendere l’importanza della sua presenza. Come dicevo prima ciò sarà ridotto se il ragazzo si troverà a suo agio … 

Pregare, confessarsi e andare a Messa

Questi le tre azioni che da sempre nella medie si propongono, ma che non riscuotono successo. Il ragazzo non trova piacevole dedicare tempo al Signore, non riesce proprio a fermarsi e guardare in alto, tanto meno alzarsi la domenica mattina per raggiungere la Chiesa. Tutto questo perché non sa cosa significhi pregare veramente, non sa quanto grave sia peccare e non sa cosa si perde nella celebrazione eucaristica. Ecco allora che la colpa ancora una volta non è sua, ma della famiglia, dei catechisti e dei parroci che non sanno spiegare i vari significati della comunicazione con Dio. Spetta a te allora, caro catechista, in questi anni avvicinare il ragazzo al Signore e abituarlo ad usare il cellulare per lassù, a chiedere scusa della fragilità umana e ad incontrare Gesù nel suo corpo e nella sua parola il giorno festivo. Spetta a te e se non lo fai, mai più nessuno lo farà!!!

Come raggi di una ruota

Tutti convergono verso il centro, ognuno dal perimetro, dalla circonferenza della ruota verso il centro spaziando un raggio. Questa la condizione che tu catechista devi creare all’interno del tuo gruppo . Portare i ragazzi, lontani da Dio e tra di loro  a Dio, il centro avvicinandoli così anche l’un l’altro. Prenderli per mano e con quella mano indicare mezzi e capisaldi sicuri e funzionali! Ovvero insegnare cosa significa essere cristiani e presentare appigli sicuri su cui appoggiare.

Vano sarebbe se non sei già arrivato tu al centro, catechista!

Tempo perso e grandi scandali e sbagli all’orizzonte se tu catechista prima non sei già al centro della ruota, se già non hai capito chi è Dio per te e non sperimenti quotidianamente il suo amore. Se per caso fosse così però non spaventarti o tirarti indietro. Sant’Agostino arriva a dire «troppo tardi ti amai o Dio». Anche se tardi, mettiti oggi stesso in cammino e mentre ti prepari per il tuo compito di evangelizzazione, cresci nella conoscenza di Dio per piacergli in tutto. 

COSA INSEGNARE ALLORA?

Avvicinare il ragazzo a Dio

Far sì che Dio diventi il suo compagno di viaggio, la sua marcia in più.


Portare il ragazzo ad un’intima amicizia con il Signore. 

Far si che dalla Parola di Dio attinga un progetto di vita.

Far sì che ogni valore –quindi ciò che vale- sia suo, così come ogni ideale alto e degno di lui.

Permettere al ragazzo di accedere a quella felicità e gioia autentica che scaturiscono dal mettere Gesù al centro e non in un angolino.

Il programma delle lezioni nelle scuole, secondo un’ideazione e realizzazione del sottoscritto, verte a comprendere nel complesso la storia di Dio con gli uomini, culminante e resa vera nella persona di Gesù Cristo e perpetuata nella sua Chiesa oggi.

**Dopo aver compreso il perché sono necessari ancora alcuni anni di catechesi e dopo aver ricordato i misteri della nostra fede e un po’ di «teoria» su Dio, 

**ci si addentra in una visione per lo più generale del popolo di Israele chiarendo che è stato Dio stesso a chiamare Abramo, a suscitare profeti e a stipulare un’alleanza nuova e fedele:

«Io sono il vostro Dio e voi siete il mio popolo»

Israele poi si è messo in cammino per una terra, in seguito a sofferenze e dure prove, stipulando di volta in volta quell’alleanza, costituendo leggi e custodendo la parola di Dio. 

Meritano pertanto nel programma un rilievo speciale due argomenti:

· La Bibbia, quale biblioteca di Dio, tesoro, scrigno contenente storie, saggezza,  messaggi nuovi e attuali e la Buona Novella. Valida risulterebbe un’analisi precisa di alcuni dei più letti libri sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Una miriade di pagine così riassumibili: «Dio ti ama, ti viene a cercare per proporti la vita e la gioia »

· I dieci Comandamenti, la legge di Dio. Consigli per una vita che rispetta Dio, te stesso e gli altri. In una parola amore. Non tanti divieti, ma consigli per una realizzazione piena.

** A seguito della scoperta di quello che è stato l’Antico Testamento si giunge ad un evento che ha cambiato e sconvolto il corso della storia… la nascita di Gesù, il verbo che si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi. Dio che si fa uomo, rivelato in un bambino, in un giovane che conoscerà la condizione umana in tutto, fuorché nel peccato. L’attenzione, a questo punto del programma, si focalizza con una precisione unica, sulla figura umana e divina di Cristo, sulla sua predicazione e sulla sua morte e resurrezione.

Sembra tutto finito in quei terribili giorni di passione, ma la potenza di Dio va oltre e la storia non termina, ma ricomincia e si perpetua fino ad oggi, così da poter affermare:

«Cristo, ieri, oggi e sempre»

** L’oggi si presenta allora nei Sacramenti, in quei riti in cui, per opera dello Spirito Santo e per mezzo dei ministri della Chiesa, Cristo si fa presente e vivo tra i suoi fratelli, momenti della vita di fede che la alimentano e la rafforzano. Spetta al catechista analizzarli tutti e sette e invitare i ragazzi a valorizzarli nei riti e nei significati profondi. 

** Il tutto è reso possibile in una realtà speciale, in una comunione particolare, nella Chiesa, l’insieme di tutti i cristiani che fanno capo a Gesù e a chi lo rappresenta oggi. Gli obiettivi della spiegazione della Chiesa divengono allora una chiarificazione su cosa è la Chiesa, da chi è costituita spiegando compiti e doveri dei protagonisti. 

**Per completare la visione della cristianità il catechista a suo discernimento presenta ancora qualche realtà, verità di fede oppure porta esempi concreti di santi e personaggi OK che hanno saputo essere sale della terra e luce del mondo. Sempre a suo piacimento potrà discutere con il gruppo, ormai cresciuto e maggiormente maturo, su alcune problematiche di carattere etico e affettivo, ponendo un accento al valore della sessualità. 

** Siamo giunti al termine del cammino e a distanza di alcuni mesi la classe riceverà il Sacramento della Confermazione. Essa è pronta per addentrarsi in una spiegazione esaustiva della terza persona della Ss Trinità, lo Spirito Santo per capirne l’importanza, invocarlo e ascoltarlo. Il corso si conclude infatti con un’analisi lucida dello Spirito Santo, quale Amore, fuoco e vento che irruppero nel cenacolo a Pentecoste e irrompono ancora oggi nel ragazzo, che entra con responsabilità nella Chiesa, in seguito ad una sua scelta partecipata e progettata. 

Il ragazzo, grazie a te, catechista e grazie per primo al Signore che ti ha ispirato, è pronto ad avventurarsi nel mondo, forgiarsi una personalità e diventare un qualcuno e capolavoro di Dio. 

Semina con pazienza  e decisione e attendi , catechista, ansioso frutti abbondanti !!!



Ancora due storielle che possono essere utile riflessione su quanto andiamo a compiere:

I GIOVANI

Un giovane che partecipava ad una corsa nel deserto, si perse e, nell’immensità abbacinante delle dune e delle rocce, non riuscì più a ritrovare l’orientamento. Non si perse d’animo e si incamminò coraggiosamente. Dopo qualche ora di vagabondaggio incerto, il sole e l’arsura, cominciarono a martellarlo senza pietà. Le forze lo abbandonarono. Il giovane smarrì la baldanza e si accasciò dietro una roccia, proprio dove si incrociavano tre o quattro piste. «Acqua!» si mise a biascicare fievolmente il giovane. Passò un medico, famose per le sue ricerche, lo squadrò ben bene e poi sentenziò: «Giovanotto, ricordati che il tuo organismo ha bisogno di almeno due litri di acqua al giorno. Quello che ti serve! Non quelle porcherie che bevete voi!» Passò uno scienziato e ben volentieri gli spiegò le virtù dell’H2O e il miracolo di quelle molecole che si univano a formare un elemento così utile. Sull’altra pista, arrivò un bravo prete e tenne al giovane una predica sul fatto che il suo desiderio era legittimo e che l’acqua che così ardentemente desiderava doveva fargli pensare a qualcosa di più elevato. Passò anche un ubriacone che mostrò al giovane una bottiglia di liquore, garantendogli beffardamente che era molto meglio dell’acqua. Tutti passarono e si allontanarono sulle loro Land Rover, alzando nuvole di polvere. Il giovane rimase là, al crocevia, steso sulla sabbia infuocata, a gridare, con voce sempre più debole: «Acqua»

Cosa regaliamo ai giovani dissetati di Cristo e di ideali? Non spariamo sopra le teste, ma seminiamo la Parola. «Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo e non vi ritornano senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata, così ogni mia parola.» 

I GIOVANI, TU LI AMI GESU’

Nello scompartimento c’era solo un anziano sacerdote, che bisbigliava il suo breviario. Ad una stazione entrò un giovane dall’aspetto trasandato: capelli lunghi, jeans bisunti, scarpe sformate. Ma soprattutto un  giornale notoriamente laicista e antiecclesiale che gli spuntava dalla tasca. Il  sacerdote seguì il giovane con  un lungo ed eloquente sguardo di disapprovazione. Il giovane si sedette e cominciò a leggere il suo giornale. Dopo un po’ alzò la testa e chiese: «Scusi, reverendo, che cos’è la dispepsia?» «Ecco una buona occasione per fargli un po’ di predica» pensò il sacerdote e ad alta voce proseguì: «La dispepsia è una malattia terribile che prende quelli che vivono male, senza orari e ideali, concedendosi tutti i vizi e gli stravizi, che non si ricordano che Qualcuno ci vede e ci giudicherà!» Il giovane seguiva il discorso con curiosità e anche un po’ di apprensione. «Ah» disse alla fine «perché qui c’è scritto che il Papa ha la dispepsia.» 

I GIOVANI SONO GIOVANI
I giovani sono belli. Tu li ami, Gesù.

I giovani sono ribelli. Tu li ami. I giovani sono strani. Tu li ami.

I giovani si perdono. Tu li vai a cercare. I giovani amano. Tu vivi nel loro amore.

I giovani sono confusi nell’amore. Tu hai compassione.

I giovani sparano cavolate. Tu dici...«cresceranno».

I giovani hanno immense potenzialità. Tu ne favorisci lo sviluppo.

I giovani sono infantili. Tu non li condanni.

I giovani hanno dentro ogni vocazione. Tu li chiami.

I giovani ti offendono. Tu li perdoni.

I giovani hanno le ali. Tu gli offri l’azzurro dell’immenso cielo.

I giovani ti abbandonano. Tu vai a morire da solo.

I giovani si drogano, bevono, fanno sesso. Tu pazienti

e proponi una vita esigente e pura.

I giovani fanno compromessi. Tu li inviti alla radicalità.

I giovani sono provocatori. Tu mantieni la calma.

I giovani vanno fuori di testa. Tu mantieni l’equilibrio.

I giovani sono menefreghisti. Tu ti interessi di loro.

I giovani sono entusiasti. Tu apri loro le vie dell’universo.

I giovani perdono tempo. Tu li apri all’eterno senza tempo.

I giovani fanno peccati. E tu non scagli la pietra. I giovani sono gioia. Tu la moltiplichi nel loro cuore.

I giovani cantano, ballano, sono musica. Tu sei la loro danza.

I giovani sbagliano. Tu li capisci.

I giovani sono giovani. Tu sei il loro Dio Giovane.

I giovani: tu fissi il tuo sguardo d’amore su ogni generazione


e Li ami. E io, Signore ??? E noi... ???   Giosy Cento


















PREGHIERA DEL CATECHISTA





Eccomi a pregarti, Signore !


Si avvicina il momento in cui sarò fra coloro che mi hai affidato


per parlare di te, per camminare insieme verso di te e con te.


Essi vengono con il desiderio di incontrarsi per conoscerti e amarti. 


�Vorrei che il mio saluto, il mio sorriso, i miei gesti fossero i tuoi.


Vorrei che le mie riflessioni, le mie parole, i miei silenzi risuonassero giusti per te. �Vorrei che i nostri dialoghi fossero ricchi della tua presenza, ricchi di pazienza e di verità.


Vorrei che le nostre attività e le nostre scoperte fossero scintille di luce nel cuore di ciascuno. 





Aiutami a compiere la mia missione di catechista secondo i tuoi desideri.





Un’ala di riserva





Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un’ala soltanto


 e possono volare solo rimanendo abbracciati.


�A volte oso pensare, Signore che anche tu abbia un’ala soltanto.


L’altra la tieni nascosta forse per farmi capire che anche tu 


non vuoi volare senza di me. 





Per questo mi hai dato la vita: perchè io fossi tuo compagno di volo.


Insegnami allora a librarmi con te. �Perchè vivere non è «trascinare la vita», non è «strappare la vita»


non è «rosicchiare la vita». 


Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano, all’ebbrezza del vento.


Vivere è assaporare l’avventura della libertà.


Vivere è stendere l’ala, l’unica nostra ala,


con la fiducia di chi sa di avere nel volo 


un patner grande come Te!    


 Tonino Bello-Vescovo di Molfetta-











